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Il Piano nazionale anticorruzione 2022 (PNA) è stato approvato definitivamente il 17 gennaio 2023 
dal Consiglio dell’Autorità con la delibera del 17 gennaio 2023, n. 7 a seguito del parere della 
Conferenza Unificata reso il 21 dicembre 2022 e di quello del Comitato interministeriale reso il 12 
gennaio 2023. Al fine di concedere alle amministrazioni un periodo congruo, oltre il 31 gennaio, per 
dare attuazione sostanziale e non meramente formale alla programmazione delle misure di prevenzione 
della corruzione e trasparenza per l’anno 2023, il Consiglio dell’ANAC (v. comunicato del Presidente 
ANAC in data 17 gennaio 2023) ha valutato l’opportunità di differire al 31 marzo 2023 il termine del 
31 gennaio previsto per l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (PTPCT) unitamente a quello del PIAO, tenuto anche conto del parere espresso dalla 
Conferenza Unificata sul punto. L’Autorità terrà pertanto conto di tale ultimo termine ai fini della 
propria attività di vigilanza. 
 
Difatti, come noto, in data 6 agosto 2021 è stato convertito in legge il decreto legge 9 giugno 2021 n. 
80 con cui è stato introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione - PIAO, strumento che per 
molte amministrazioni (escluse le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative) prevede che 
la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza costituisca parte integrante, 
insieme agli strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione annuale unitario 
dell’ente chiamato ad adottarlo. Il Piano dovrà essere approvato in forma semplificata per le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti. Il d.P.R. del 24 giugno 2022, n. 81, adottato in attuazione 
dell’art. 6, co. 5 del d.l. n. 80/2021, ha individuato gli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal PIAO. 
Il d.P.C.M. n. 132 del 30 giugno 2022, adottato in attuazione dell’art. 6 co. 6 del d.l. n. 80/2021, ha 
disciplinato i contenuti del Piano tipo. Il presente Piano, pertanto, sarà inserito nella relativa sezione 
del PIAO 2023 – 2025.  
 
Il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) 2022-2024 – contenente la sottosezione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” – è stato adottato dell’Ente con deliberazione della Giunta dell’Unione n. 24 
del 19/12/2022 ed è consultabile al seguente link: https://www.altomonferratoaleramico.al.it/it-
it/amministrazione/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/documenti-di-
programmazione-strategico-gestionale 
In tale sede, si è previsto di approvare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza in occasione dell’aggiornamento del PIAO 2023-2025. 
 
In data 24/02/2023 è stato pubblicato in home page del sito web istituzionale dell’Ente apposito avviso 
pubblico per acquisire proposte e/o osservazioni per l'aggiornamento della sezione “Rischi corruttivi 
e trasparenza” del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) 2023 – 2025. Si prende atto 
che nel termine fissato – entro il 10 marzo 2023 – non sono pervenute né proposte né osservazioni. 
 
Il presente Piano triennale tiene conto delle disposizioni introdotte dal Piano nazionale anticorruzione 
2022 (PNA) e si prefigge i seguenti obiettivi: 

- ridurre le opportunità che possono favorire i casi di corruzione; 
- aumentare i controlli per scoprire eventuali casi di corruzione; 
- stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi di corruzione; 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 
- creare un collegamento tra le macro-aree della corruzione – trasparenza – performance ed 

all’interno di tali macro-aree creare un percorso di gestione comune e non ridondante. 
 
Ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera c), del d.P.C.M. n. 132/2022 la sottosezione “Rischi  corruttivi  e  
trasparenza” é predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

https://www.altomonferratoaleramico.al.it/it-it/amministrazione/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/documenti-di-programmazione-strategico-gestionale
https://www.altomonferratoaleramico.al.it/it-it/amministrazione/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/documenti-di-programmazione-strategico-gestionale
https://www.altomonferratoaleramico.al.it/it-it/amministrazione/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/documenti-di-programmazione-strategico-gestionale
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sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 
novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli indicati nel Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della 
legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013.  
La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene:  
1) la valutazione di impatto del contesto esterno; 
2) la valutazione di impatto del contesto interno;  
3) la mappatura dei processi;  
4) l'identificazione e valutazione dei rischi corruttivi; 
5) la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio;  
6) il monitoraggio sull'idoneità e sull'attuazione delle misure; 
7) la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 
organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 2013. 
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VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO ESTERNO 
L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano 
favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la successiva valutazione 
del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 
  
Ai fini dello svolgimento di tale analisi, sono state consultate le relazioni periodiche sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica. In particolare: 

- la Relazione al Parlamento sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2021, Presentata dal Ministro 
dell’Interno, trasmessa alla Presidenza il 20 settembre 2022, consultabile al seguente indirizzo 
web 
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_ca
tegoria 

- la Relazione al Parlamento sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 
Investigativa Antimafia (DIA) per il 2^ semestre 2021, Presentata dal Ministro dell’Interno, 
Trasmessa alla Presidenza il 15 settembre 2022, consultabile al seguente indirizzo web 
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_ca
tegoria 

 

Si riportano alcuni stralci della Relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 
Investigativa Antimafia (DIA) per il 2^ semestre 2021 in riferimento alla Regione Piemonte ed alle 
province di Alessandria e Asti: 

[pagg. 248-251] Significative pronunce giudiziarie ed importanti evidenze investigative danno prova 
di come il Piemonte sia un territorio eletto dalle mafie e in particolare dalla criminalità organizzata 
calabrese il cui radicamento in Regione è risalente nel tempo e trova le sue origini nel fenomeno 
migratorio degli anni ’50. Dalle prime cellule di ‘ndrangheta si è arrivati peraltro e nel tempo alla 
costituzione di veri e propri locali33. Tra le cause dell’insediamento delle consorterie criminali 
organizzate inoltre si ricorda la presenza nella Regione di condannati a regime detentivo differenziato 
presso le Case Circondariali di Novara e di Cuneo fattore di tradizionale richiamo per i familiari dei 
detenuti che tendono a stabilirsi nelle aree limitrofe creando presupposti di radicamento. Anche in 
Piemonte le consorterie criminali tendono ad agire sotto traccia facendo ricorso ad azioni violente solo 
quale extrema ratio in ossequio alla necessità di perseguire le proprie finalità illecite senza suscitare 
l’attenzione delle forze dell’ordine. La propensione delle organizzazioni mafiose alla penetrazione del 
tessuto socio-economico anche nel Piemonte è confermata dagli esiti dell’operazione “Platinum – 
Dia”34 conclusa dalla DIA unitamente alla Kriminalpolizeidirektion di Friedrichshafen (D) ed alla 
Polizia economico-finanziaria di Ulm (D) nell’ambito di una Squadra Investigativa Comune (Joint 
Investigation Team) con l’esecuzione di 33 misure restrittive nel mese di maggio 2021 in Italia, 
Germania, Romania e Spagna. Ulteriori sviluppi investigativi svolti nel secondo semestre del 2021 
hanno consentito di individuare tra l’altro un sodalizio dedito all’importazione e commercializzazione 
di numerose autovetture provenienti dall’estero in prevalenza dalla Germania in evasione totale o 
parziale delle imposte. Stesso dicasi per l’operazione “Ofanto”35 conclusa dalla DIA nel mese di 
novembre 2021 che ha permesso di individuare il commercialista di taluni personaggi ritenuti vicini ai 
clan ‘ndranghetisti operanti nella provincia di Torino ed in altre aree dell’Italia settentrionale 
responsabile di diversi delitti quali il trasferimento fraudolento di valori ed emissione e annotazione di 
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fatture per operazioni inesistenti per cui è stato condannato in primo grado alla pena di 6 anni di 
reclusione. Parimenti si segnala l’operazione “Cavallo di Troia”36 conclusa il 1 dicembre 2021 dalla 
Guardia di finanza che ha consentito di individuare un sodalizio criminale dedito alla commissione di 
articolate frodi fiscali e fallimentari in grado di generare profitti illeciti per circa 2,5 milioni di euro. 
Tra l’altro importanti inchieste degli ultimi anni – per citarne alcune si ricordano le operazioni 
“Crimine” (2010), “Minotauro (2011), “Maglio” (2011), “Colpo di Coda” (2012), “Esilio”, “Val 
Gallone” (2013), “San Michele” (2014) e “Barbarossa” (2018) – hanno fornito puntuale riscontro circa 
l’esatta indicazione nell’area dell’esistenza di strutturati organismi mafiosi calabresi37. Per i Comune 
di Torino38 è emersa l’operatività di più locali di ‘ndrangheta. Si cita quello di Natile di Careri a 
Torino denominato anche locale di San Francesco al Campo dei cc.dd. “natiloti” costituito dai CUA-
IETTO-PIPICELLA di Natile di Careri unitamente a esponenti delle ‘ndrine CATALDO di Locri, 
PELLE di San Luca e CARROZZA di Roccella Ionica. Ancora a Torino insiste il locale di Siderno 
fondato dai COMMISSO di Siderno e da alcuni elementi dei CORDÌ di Locri. Per la provincia torinese 
risulterebbe attivo il locale di Cuorgnè emanazione di quelli di Grotteria (specificamente della famiglia 
BRUZZESE), di Mammola (i CALLÀ), di Gioiosa Jonica (con particolare riferimento al gruppo 
URSINO-SCALI) e di Condofuri (CASILE-RODÀ). Si ricordano anche il locale di Platì a Volpiano 
attivato dai BARBARO e da alcuni affiliati al cartello TRIMBOLI-MARANDO-AGRESTA di Platì 
e il locale di Rivoli espressione delle consorterie di Cirella di Platì e della ‘ndrina ROMEO di San 
Luca. Anche il locale di Gioiosa Jonica a San Giusto Canavese39 istituito dagli SPAGNOLO-
VARACALLI di Ciminà e Cirella di Platì, con elementi delle cosche URSINO-SCALI di Gioiosa 
Ionica e RASO-ALBANESE di San Giorgio Morgeto, il locale di Cassari di Nardodipace a Chivasso 
costituito dai GIOFFRÈ-SANTAITI e dai SERRAINO di Reggio Calabria e Cardeto, dai PESCE-
BELLOCCO di Rosarno e dai TASSONE di Cassari di Nordipace. Sono da citare inoltre il locale di 
Gioiosa Jonica a Moncalieri istituito dagli URSINO di Gioiosa Ionica, unitamente ad alcuni affiliati 
agli URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica e agli AQUINO-COLUCCIO di Marina di Gioiosa Ionica. 
Infine si annoverano il locale di Giaveno impiantato dai BELLOCCO-PISANO del locale di Rosarno 
e da esponenti della famiglia palermitana MAGNIS, nonché il locale di San Mauro Torinese a capo 
dei quali vi è la ‘ndrina CREA riconducibile al sodalizio CREA-SIMONETTI originario di Stilo (RC). 
Per quanto concerne l’astigiano è emerso il locale di Asti espressione di esponenti delle famiglie 
EMMA, STAMBÈ e CATARISANO. In provincia di Vercelli si annoverano il locale di Santhià 
facente capo alla ‘ndrina RASO-GULLACE-ALBANESE e il locale di Livorno Ferraris riconducibile 
ai COMMISSO e alle consorterie vibonesi di Sorianello e Nardodipace. All’esito dell’inchiesta 
“Altan” (giugno 2020) veniva censito per la provincia di Cuneo il locale di Bra. Infine il locale del 
basso Piemonte con influenza sulla provincia di Cuneo e su quella di Alessandria che insiste 
prevalentemente su Alba, Sommariva del Bosco e Novi Ligure ma che proietta la sua influenza anche 
sulla provincia di Asti con ramificazioni fino al confine con la Liguria. In Piemonte i gruppi di origine 
‘ndranghetista esercitano la propria egemonia criminale lasciando spazio anche a cellule criminali di 
diversa matrice e come quelle riconducibili a cosa nostra in ragione di una condivisa e diffusa reciproca 
accettazione. Per quanto concerne i sodalizi stranieri si annovererebbe la presenza di gruppi criminali 
albanese, romena ed africana in particolare nigeriana connotati da una significativa vivacità criminale. 
La delinquenza albanese sarebbe stabilmente presente in Piemonte spesso in sinergia occasionale con 
forme malavitose di altre matrici in special modo italiane privilegiando il favoreggiamento e lo 
sfruttamento della prostituzione e i reati predatori. La criminalità romena invece si esprimerebbe 
tendenzialmente sia sotto forma di microcriminalità riferibile a singoli soggetti specializzati in reati 
predatori, sia nell’ambito delle più complesse organizzazioni che proprio in questo territorio nel 
recente passato hanno subito per la prima volta in Italia la contestazione di associazione di tipo mafioso 
in danno di connazionali40. Da tempo in Piemonte insisterebbe uno dei più considerevoli insediamenti 
criminali di origine africana. Oltre infatti a registrarsi la presenza di piccoli sodalizi che si occupano 
di reati a bassa specializzazione quali spaccio di stupefacenti e reati predatori risultano attivi gruppi 
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organizzati di origine nigeriana i cui aderenti hanno già subito condanne per associazione di tipo 
mafioso41. Il semestre in esame tuttavia come si avrà modo di approfondire nel paragrafo dedicato 
alla provincia di Torino fa registrare il deposito nel mese di luglio 2021 delle motivazioni della 
sentenza emessa dal Tribunale del capoluogo piemontese con riferimento al processo in rito ordinario 
“Maphite-Bibbia verde”42 che in estrema sintesi ed esprimendosi in senso contrario rispetto al giudizio 
abbreviato ha rilevato l’insussistenza dei requisiti idonei a qualificare il gruppo quale associazione di 
tipo mafioso. Per quanto concerne la criminalità cinese sarebbero confermati specifici interessi 
nell’ambito della contraffazione dei marchi, del favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e 
conseguentemente dello sfruttamento lavorativo e sessuale di connazionali. Nella regione infine 
sarebbero presenti anche gruppi sinti e rom tendenzialmente dediti alla commissione di reati predatori. 
Per ulteriori approfondimenti sulle specificità provinciali del Piemonte si rimanda al capitolo 15.b43. 

33 In costante contatto con la casa madre reggina e sistematicamente attivi nel florido settore del narcotraffico, i cui proventi inquinano 
il tessuto economico anche grazie a una diffusa azione di corruttela. Tra l’altro, appare opportuno ricordare, in ordine all’infiltrazione 
delle Istituzioni, i provvedimenti di scioglimento di 3 Consigli comunali in provincia di Torino. Bardonecchia, primo nel nord Italia ad 
essere sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 2 maggio 1995, Leinì, sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 30 marzo 2012, Rivarolo 
Canavese, sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 25 aprile 2012. In taluni casi, alla base dei provvedimenti di scioglimento in 
questione è emerso come al sostegno elettorale fornito dalle consorterie avesse fatto seguito spesso l’aggiudicazione indebita di 
commesse ed appalti.  
34 OCC n. 23180/16 RGNR e 18466/17 RGGIP emessa dal GIP del Tribunale di Torino. 35 Decreto n. 61/2021 del Tribunale di Torino 
– Sez. MP. 36 P.p. n. 2852/2019 RGNR – n. 13541/2020 RGGIP del Tribunale di Torino. 
35 Decreto n. 61/2021 del Tribunale di Torino – Sez. MP.  
36 P.p. n. 2852/2019 RGNR – n. 13541/2020 RGGIP del Tribunale di Torino. 
37 Il 29 e 30 dicembre 2021, Polizia di Stato ha dato esecuzione ad una misura restrittiva (OCC n. 21/18804 RGNR – n. 22831/21 
RGGIP del GIP del Tribunale di Torino), nei confronti di 3 soggetti responsabili della detenzione di 54 kg. di hashish e di diverse armi 
da fuoco e ritenuti in contatto con affiliati a cosche calabresi.  
38 Gli esiti, tra gli altri, dell’operazione “Habanero” della DDA di Milano del luglio 2020 hanno dato conto della presenza a Torino 
della ‘ndrina GRECO del locale di San Mauro Marchesato (KR), espressione piemontese del locale di Cutro.  
39 Il 17 luglio 2021, a San Giusto Canavese (TO) l’associazione “Libera” ha intitolato a Marcella Di Levrano (vittima di mafia rapita 
l’8 marzo del 1990 e barbaramente uccisa per il suo ruolo di collaboratrice di giustizia), la villa confiscata a un noto narcotrafficante 
arrestato nel mese di settembre 2019 in Brasile, dove era in latitanza unitamente al figlio. 
40 Si tratta dell’operazione “Brigada” (2013) che trae il nome dall’associazione criminale romena “Brigada Oarza”. Nei confronti di 
questo gruppo criminale la Corte di Appello di Torino ha sancito nel 2019 la connotazione di mafiosità.  
41 Si ricorda, nel recente passato, l’operazione “Valhalla Marine”, conclusa dalla Polizia di Stato nel mese di ottobre 2020 nei confronti 
di un gruppo nigeriano denominato VIKING operante in Piemonte e ramificato in altre città italiane.  
42 P.p. 21522/17 e n. 8014/18 della Procura della Repubblica di Torino.  
43 https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2021/2sem2021.pdf 
 
[pagg. XXII – XXIII] Anche in provincia di Alessandria recenti evidenze investigative hanno 
confermato l’operatività di sodalizi per lo più di matrice ‘ndranghetista. Si ricordano, in particolare, 
l’operazione “Alba Chiara” che nel 2011 aveva evidenziato l’esistenza del locale del basso Piemonte 
e l’operazione “Terra di Siena-Alchemia” che nel 2016 aveva disvelato la presenza in provincia di 
soggetti contigui alla ‘ndrina RASO-GULLACE-ALBANESE. Il 13 settembre 2021 la DIA ha dato 
esecuzione a un decreto di confisca57 nei confronti di 2 soggetti in quanto indiziati di essere contigui 
al predetto gruppo RASO-GULLACE-ALBANESE. Il provvedimento ha riguardato l’intero 
compendio aziendale di una società con sede a Serravalle Scrivia (AL), nonché beni immobili e mobili 
oltre a svariati rapporti creditizi per un valore di circa 2 milioni di euro. È stata altresì disposta in capo 
ai predetti la sorveglianza speciale di P.S. rispettivamente per 3 anni e 6 mesi e per 2 anni e 6 mesi. 
Per quanto concerne la criminalità di matrice siciliana si segnala che il 2 novembre 2021 la DIA ha 
dato esecuzione a un decreto di sequestro di beni58 nei confronti di un imprenditore originario di 
Caltanissetta dedito alla promozione ed alla gestione di cooperative di pulizia. Questi, pregiudicato per 
gravi reati contro il patrimonio e la persona, è considerato vicino a cosa nostra nissena. La misura 
ablativa ha interessato 8 beni immobili, 2 beni mobili, diversi rapporti finanziari, nonché quote di 
partecipazione in 2 società operanti nel settore immobiliare per un valore di oltre 1 milione di euro. 
Per quanto riguarda la criminalità di matrice straniera, la provincia in questione sarebbe scenario di 
convivenza tra gruppi albanesi, africani59 e romeni che gestiscono prevalentemente il mercato della 
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prostituzione e degli stupefacenti. 
Anche in provincia di Asti, secondo talune recenti evidenze investigative60, si annovererebbe la 
presenza di soggetti legati alla criminalità di tipo mafioso per lo più di origine calabrese. Le 
motivazioni depositate il 28 ottobre 2021 in ordine al giudizio di secondo grado61 del processo 
“Barbarossa” (2018)62 risalente al 31 maggio 2021 (in parziale riforma del giudicato di prime cure in 
relazione al quale ha riconosciuto la colpevolezza di tutti gli imputati, seppur con una rilevante 
riduzione delle pene inflitte), permettono di apprezzare come la tesi accusatoria sia stata riconosciuta 
ed abbia di fatto certificato l’esistenza ad Asti di una cellula ‘ndranghetistica espressione delle famiglie 
STAMBÈ, CATARISANO ed EMMA. Difatti, secondo la Corte “…è stata raggiunta piena prova 
dell’esistenza di un sodalizio mafioso operante nelle zone di Costigliole d’Asti e di Asti, il quale 
presentava le caratteristiche richieste dalle più recenti pronunce del giudice di legittimità per la 
sussistenza della fattispecie descritta dall’art. 416 bis c.p. Tutti gli elementi costitutivi della norma 
incriminatrice, indicati nel comma 3 della disposizione citata, vale a dire l’avvalimento della forza 
intimidatrice del vincolo associativo, generatrice di una condizione diffusa di sottomissione ed omertà, 
la quale è utilizzata dal sodalizio al fine di commettere reati e di acquisire la gestione o il controllo di 
attività economiche, sono presenti nella vicenda in esame…”. Inoltre nel prosieguo delle 
argomentazioni si legge che le risultanze investigative acquisite “…avvalorano ulteriormente la tesi 
qui sostenuta, della locale di Asti come di una derivazione periferica della ‘ndrangheta calabrese, che 
decide in autonomia l’inserimento di un nuovo sodale nella compagine, ma mutuando le procedure, i 
riti, gli istituti, le regole della casa madre, le quali attribuiscono esclusivamente al capo società la 
decisione insindacabile sulle nuove affiliazioni…”. Per quanto concerne la criminalità di altra matrice 
si ricorda la conclusione dell’operazione “I figli di Antonio”63 il 23 luglio 2021 da parte dei 
Carabinieri. Nello specifico è stata eseguita una misura restrittiva nei confronti di 8 persone di origine 
napoletana ritenute responsabili di reati predatori nei confronti di persone anziane perpetrati in 
molteplici comuni delle regioni Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, Emilia Romagna, 
Lombardia e Veneto. Nella provincia astigiana inoltre coesisterebbero sodalizi albanesi, africani e 
romeni che gestiscono prevalentemente il mercato della prostituzione e degli stupefacenti. Sarebbero 
altresì presenti gruppi sinti tendenzialmente dediti alla commissione di reati predatori. 
 
56 P.p. n. 17772/21 RGNR della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torino.  
57 N. 82/2019 RG MP - 164/2021 Provv. emesso dal Tribunale di Reggio Calabrio – Sez. M.P.  
58 N. 74-2021 RG MP emesso dal Tribunale di Torino.  
59 In particolare, si richiamano gli esiti dell’operazione “Valhalla Marine” (ottobre 2020), conclusa dalla Polizia di Stato anche nella 
provincia di Alessandria. Si ricorda, altresì, l’operazione “Drugs Taxi Drive” (P.p. 228/2021 Tribunale di Alessandria) conclusa il 25 
ottobre 2021 dai Carabinieri, che ha consentito di disarticolare una organizzazione criminale prevalentemente composta da soggetti 
nordafricani, dedita allo spaccio di ingenti quantitativi di sostanza stupefacente. Le attività di indagine, in particolare, hanno consentito 
di sottoporre a misura restrittiva 13 persone. 
60 Tra le quali le operazioni “Crimine” e “Alba Chiara”. In particolare quest’ultima, del 2011, aveva individuato il locale del basso 
Piemonte con competenza anche sull’astigiano. Più di recente all’esito dell’operazione “Barbarossa” del maggio 2018 si è fatta luce 
sull’operatività del locale di Asti con ruoli di vertice e procedure interne di affiliazione costituito da esponenti delle famiglie EMMA, 
STAMBÈ e CATARISANO.  
61 Sentenza n. 4001/21 del 31 maggio 2021del Tribunale di Torino.  
62 Si ricorda il pronunciamento della 1^ Corte di Assise d’Appello di Torino che, il 5 ottobre 2021, in relazione all’omicidio di un 
foggiano occorso ad Isola d’Asti il 12 gennaio 2013, in parziale riforma del giudicato di primo grado, ha emesso sentenza di condanna 
a 18 anni di reclusione nei confronti di 2 soggetti catanzaresi, uno dei quali già condannato a 6 anni di reclusione nell’ambito 
dell’operazione “Barbarossa”.  
63 P.p. 832/2021 RG mod. 21 Procura della Repubblica di Asti. 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Si evidenzia, infine, che la Prefettura - UTG di Alessandria ha istituito l’elenco dei fornitori, prestatori 
di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, operanti nei settori 
maggiormente a rischio (cd. white list), previsto dalla legge n. 190/2012 e dal D.P.C.M. 18 aprile 2013 
entrato in vigore il 14/08/2013.  
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L'iscrizione nell'elenco è volontaria ed è soggetta alle seguenti condizioni: 
a) assenza di una delle cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'art. 67 del Codice 
antimafia; 
b) assenza di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi 
dell'impresa di cui all'art. 84, comma 3 del codice antimafia. 
Le attività imprenditoriali iscrivibili nell'elenco prefettizio sono: estrazione, fornitura e trasporto di 
terra e materiali inerti; confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; noli a freddo 
di macchinari; fornitura di ferro lavorato; noli a caldo; autotrasporto per conto terzi; guardiania ai 
cantieri; servizi funerari e cimiteriali; ristorazione, gestione delle mense e catering; servizi ambientali, 
comprese le attività di raccolta, di trasporto nazionale e transfrontaliero, anche per conto di terzi, di 
trattamento e di smaltimento dei rifiuti, nonché le attività di risanamento e di bonifica e gli altri servizi 
connessi alla gestione dei rifiuti. 
L’iscrizione nell’elenco soddisfa i requisiti per l’informazione antimafia per l’esercizio dell’attività 
per cui è stata disposta l’iscrizione. 
  
 
Si evidenziano di seguito alcuni dati di carattere territoriale e demografico. 
 
Gli enti aderenti all’Unione sono i Comuni di Bistagno, Castelletto d'Erro, Ponzone e Terzo, aventi 
complessivamente una popolazione pari a n. 3767 abitanti al 31/12/2022. 
 

Superficie (kmq) 100 
Altitudine (m s.l.m.) 629 

Altitudine minima (m 
s.l.m.) 

250 

Altitudine massima (m 
s.l.m.) 

801 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.altomonferratoaleramico.al.it/it-it/home
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VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO INTERNO 
L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione dell’amministrazione e alle 
principali funzioni da essa svolte ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, 
dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione.  
 
I soggetti che concorrono alla strategia di prevenzione della corruzione all’interno 
dell’Amministrazione e i relativi compiti e funzioni sono i seguenti: 
 
SOGGETTI  COMPITI  RESPONSABILITÀ 

Giunta dell’Unione 

Organo di indirizzo politico 
cui competono la definizione 
degli obiettivi in materia di 
prevenzione della corruzione 
e trasparenza, che 
costituiscono contenuto 
necessario e parte integrante 
dei documenti di 
programmazione strategico – 
gestionale, nonché entro il 31 
gennaio di ogni anno, 
l’adozione iniziale ed i 
successivi aggiornamenti del 
PTPCT. 

Ai sensi dell'art. 19, comma 
5, lett. b), del D.L. 90/2014, 
convertito in legge 114/2014, 
l’organo deputato 
all’adozione della 
programmazione 
per la gestione dei rischi 
corruttivi e della trasparenza, 
oltre che per la mancata 
approvazione e 
pubblicazione del piano nei 
termini previsti dalla norma 
ha responsabilità in caso di 
assenza di elementi minimi 
della sezione. 

 
Responsabile della 
Prevenzione della 
Corruzione e della 
Trasparenza 

Il Responsabile della 
Prevenzione 
della Corruzione e 
Trasparenza – Segretario 
Comunale - Dott.ssa Valeria 
Curelli 
nominato con decreto del 
Presidente n. 1 del 
24/02/2023, il quale assume 
diversi ruoli all’interno 
dell’amministrazione e per 
ciascuno 
di essi svolge i seguenti 
compiti: 
in materia di prevenzione 
della 
corruzione: 
- obbligo di vigilanza del 
RPCT sull’attuazione, da 
parte di tutti i destinatari, 
delle misure di prevenzione 
del rischio contenute nel 
Piano; 
- obbligo di segnalare 

Ai sensi dell’art. 1, comma 8, 
della legge 190/2012, come 
modificata ed 
integrata dal D.lgs. 97/2016, 
“la mancata predisposizione 
del piano e la mancata 
adozione delle procedure 
per la selezione e la 
formazione dei dipendenti 
costituiscono elementi di 
valutazione della 
responsabilità dirigenziale”; 
ai sensi dell’art. 1, comma 
12, della legge 190/2012, 
come modificata ed integrata 
dal D.lgs. 97/2016, il 
Responsabile della 
Prevenzione “In 
caso di commissione, 
all’interno 
dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato 
con sentenza passata in 
giudicato, risponde ai 
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all’organo di indirizzo e 
all’Organismo di valutazione 
le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza; 
- obbligo di indicare agli 
uffici 
competenti all'esercizio 
dell'azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti 
che 
non hanno attuato 
correttamente le misure in 
materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza 
(art. 1, co. 7, l. 190/2012). 
in materia di trasparenza: 
- svolgere stabilmente 
un’attività di monitoraggio 
sull’adempimento da parte 
dell’amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione; 
- segnalare gli 
inadempimenti 
rilevati in sede di 
monitoraggio dello stato di 
pubblicazione delle 
informazioni e dei dati ai 
sensi 
del D.lgs. n. 33/2013; 
- ricevere e trattare le 
richieste 
di riesame in caso di diniego 
totale o parziale dell’accesso 
o 
di mancata risposta con 
riferimento all’accesso 
civico 
generalizzato. 
in materia di whistleblowing: 
- ricevere e prendere in 
carico 
le segnalazioni; 
- porre in essere gli atti 
necessari ad una prima 
attività 
di verifica e di analisi delle 
segnalazioni ricevute. 

sensi dell’art. 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive 
modificazioni, nonché sul 
piano disciplinare, oltre che 
per il danno erariale e 
all’immagine 
della pubblica 
amministrazione, 
salvo che provi tutte le 
seguenti circostanze: 
- di aver predisposto, prima 
della commissione del fatto, 
il piano di cui al comma 5 e 
di aver osservato le 
prescrizioni di cui ai commi 
9 e 10 dell’art. 1 della Legge 
n. 190/2012; 
- di aver vigilato sul 
funzionamento e 
sull’osservanza del piano”. 
Ai sensi dell’art. 1 comma 
14, della legge 190/2012, 
come modificata ed 
integrata dal D.lgs. 97/2016, 
“In caso di ripetute 
violazioni delle 
misure di prevenzione 
previste dal 
Piano, il responsabile 
individuato ai 
sensi del comma 7 del 
presente 
articolo risponde ai sensi 
dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive 
modificazioni, nonché, 
per omesso controllo, sul 
piano disciplinare, salvo che 
provi di avere comunicato 
agli uffici le misure da 
adottare e le relative 
modalità e di avere vigilato 
sull'osservanza del Piano.”. 
La responsabilità è esclusa 
ove l’inadempimento degli 
obblighi posti a suo carico sia 
dipeso da causa non 
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in materia di inconferibilità e 
incompatibilità: 
- capacità di intervento, 
anche sanzionatorio, ai fini 
dell’accertamento delle 
responsabilità soggettive e, 
per i soli casi di 
inconferibilità, 
dell’applicazione di misure 
interdittive; 
- segnalazione di violazione 
delle norme in materia di 
inconferibilità ed 
incompatibilità all’ANAC. 
in materia di AUSA: 
- sollecitare l’individuazione 
del soggetto preposto  
all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati e 
a 
indicarne il nome all’interno 
del PTPCT. 
  

imputabile al Responsabile 
della Prevenzione.  

Titolari di 
Posizione 
Organizzativa 
(PO) – Elevata 
Qualificazione 
 
(utilizzazione da parte 
dell’Unione Montana dei 
dipendenti dei Comuni 
aderenti) 

Danno comunicazione al 
Responsabile della 
prevenzione 
della corruzione e della 
trasparenza 
di fatti, attività o atti, che si 
pongano in contrasto con le 
direttive in materia di 
prevenzione 
della corruzione e 
trasparenza 
Garantiscono il tempestivo e 
regolare 
flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto 
degli 
obblighi di legge in materia 
di 
trasparenza e pubblicità. 
Partecipano al processo di 
gestione 
dei rischi corruttivi. 
Applicano e fanno applicare, 
da parte 
di tutti i dipendenti assegnati 
alla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con riferimento alle 
rispettive 
competenze, la violazione 
delle 
misure di prevenzione e degli 
obblighi di collaborazione ed 
informazione e segnalazione 
previste dal presente Piano e 
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propria responsabilità, le 
disposizioni 
in materia di prevenzione 
della 
corruzione e trasparenza 
amministrativa 
Propongono eventuali azioni 
migliorative delle misure di 
prevenzione della 
corruzione. 
Adottano o propongono 
l’adozione di 
misure gestionali, quali 
l’avvio di 
procedimenti disciplinari, la 
sospensione e rotazione del 
personale. 

I dipendenti  
 
(utilizzazione da parte 
dell’Unione Montana dei 
dipendenti dei Comuni 
aderenti) 

Partecipano al processo di 
valutazione e gestione del 
rischio in  sede di definizione 
delle misure di 
prevenzione della 
corruzione. 
Osservano le misure di 
prevenzione 
della corruzione e di 
trasparenza contenute nella 
presente sezione del 
PIAO 
Osservano le disposizioni del 
Codice 
di comportamento nazionale 
dei 
dipendenti pubblici e del 
codice di 
comportamento integrativo 
dell’Amministrazione con 
particolare 
riferimento alla segnalazione 
di casi 
personali di conflitto di 
interessi. 
Partecipano alle attività di 
formazione 
in materia di prevenzione 
della corruzione e 
trasparenza organizzate 
dall’Amministrazione. 
Segnalano le situazioni di 

nel 
Programma Triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità e 
delle 
regole di condotta previste 
nei 
Codici di Comportamento da 
parte 
dei dipendenti dell’Ente è 
fonte di 
responsabilità disciplinare. 
Alle violazioni di natura 
disciplinare si applicano, nel 
rispetto dei principi di 
gradualità e 
proporzionalità, le sanzioni 
previste 
dai CCNL e dai Contratti 
Integrativi 
con riferimento a ciascuna 
categoria. 
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Collaboratori 
esterni 

Per quanto compatibile, 
osservano le 
misure di prevenzione della 
corruzione contenute nella 
presente 
sezione e le disposizioni del 
Codice 
di comportamento Nazionale 
e 
del Codice di 
comportamento 
integrativo 
dell’Amministrazione 
segnalando le situazioni di 
illecito. 

Le violazioni delle regole di 
cui alla 
presente sezione e del Codice 
di comportamento 
applicabili al personale 
convenzionato, ai 
collaboratori a 
qualsiasi titolo, ai dipendenti 
e 
collaboratori di ditte 
affidatarie di 
servizi che operano nelle 
strutture 
dell’Unione o in nome e per 
conto 
dello stesso, sono sanzionate 
secondo quanto previsto 
nelle 
specifiche clausole inserite 
nei 
relativi contratti. 
E’ fatta salva l’eventuale 
richiesta di 
risarcimento qualora da tale 
comportamento siano 
derivati danni  
all’Ente, anche sotto il 
profilo 
reputazionale e di immagine.  

 
Partecipano inoltre alla realizzazione della strategia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
dell’Amministrazione i seguenti soggetti con un ruolo consultivo, di monitoraggio, verifica e sanzione. 
 
SOGGETTI  COMPITI 

Consiglio 
dell’Unione 

Organo di indirizzo politico cui competono la definizione degli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che 
costituiscono contenuto necessario e parte integrante dei documenti di 
programmazione strategico – gestionale 

 
Nucleo di 
Valutazione 
 

Partecipa al processo di gestione del rischio; 
considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; 
svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 

illecito al 
Responsabile della 
Prevenzione della 
Corruzione o all’U.P.D 
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(alla data del 
31/03/2023 non 
ancora nominato 
– v. 
deliberazione 
della Giunta 
dell’Unione n. 
10 del 
17/03/2023) 
  

trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato 
dall’Amministrazione comunale (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 
verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da 
parte dei Titolari di Posizione Organizzativa ai fini della corresponsione della 
indennità di risultato. 
Verifica coerenza dei piani triennali per la prevenzione della corruzione con 
gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico - 
gestionale, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance. 
Verifica i contenuti della Relazione sulla performance in rapporto agli 
obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza, 
potendo chiedere, inoltre, al Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari per lo 
svolgimento del controllo e potendo effettuare audizioni di dipendenti. 
Riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 

 
Revisore dei 
conti 

Analizza e valuta, nelle attività di propria competenza, e nello svolgimento dei 
compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della 
corruzione ed i rischi connessi, riferendone al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.  
Esprime pareri obbligatori sugli atti di rilevanza economico-finanziaria di 
natura programmatica.  

Ufficio 
Procedimenti 
disciplinari 
(U.P.D.) 

Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza. 
Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 
giudiziaria. 
Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento 

 
 
L’assetto organizzativo interno dell’Unione è stabilito in base al Regolamento degli uffici e dei servizi 
approvato con Deliberazione di Giunta dell’Unione n. 2 del 02/02/2017 pubblicato sul sito web 
istituzionale nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente” - “Atti generali” – “Regolamenti”. 
 

Di seguito si riporta la struttura organizzativa: 
• Finanziario  
• Polizia Locale  
• Segreteria  
• Tecnico 
 
L’Unione non ha personale dipendente, ma si avvale dei dipendenti dei Comuni aderenti tramite 
apposite convenzioni ex art.14 del CCNL comparto Regioni Autonomie Locali del 22/01/2004. 
 
Il Segretario dell’Unione è stato nominato con decreto del Presidente n.1 del 24/02/2023 nella persona 
della dott.ssa Valeria Curelli, Segretario Comunale titolare della segreteria convenzionata tra i Comuni 
di Bistagno, Rivalta Bormida, Terzo, Cessole e Roccaverano. 
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L’ente partecipa al capitale delle seguenti società: 
 
 

Denominazione società Partecipazione 
DIRETTA 

Appartenenza ad una delle categorie di cui all’art. 4, 
commi 1, 2 e 3, T.U.S.P 

Società pubblica per il recupero ed il 
trattamento dei rifiuti S.p.A. “SRT 
spa”  

0,61% Trattamento e smaltimento di altri rifiuti non pericolosi 

ECONET SRL 3,99% Servizio pubblico raccolta e trasporto rifiuti urbani ed 
assimilati e riscossione della tariffa relativa  

ASMEL CONSORTILE SOC. 
CONS. A R. L.  

0,009% Servizi di committenza (art. 4, c. 2, lett. e) 

 
 

Denominazione società Partecipazione detenuta 
da 

Partecipazione 
INDIRETTA 

Appartenenza ad una delle 
categorie di cui all’art. 4, commi 

1, 2 e 3, T.U.S.P 
ASMEA SRL ASMEL CONSORTILE 

SOC. CONS. A R. L. 
0,0081% Valorizzazione del patrimonio 

immobiliare dell’amministrazione 
attraverso il conferimento di beni 
immobili (art. 4, c. 3) 

 
 
Con deliberazione del Consiglio dell’Unione n. 11 del 19/12/2022, esecutiva ai sensi di legge, l’Ente 
ha adempiuto a quanto prescritto dalla norma precitata. La suddetta deliberazione è stata regolarmente 
trasmessa al MEF e alla Corte dei Conti. 
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MAPPATURA DEI PROCESSI 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno è rappresentato dalla mappatura 
dei processi, consistente nell’individuazione ed analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che 
l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree che risultino 
potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
 
Essa prende in considerazione i seguenti fattori: 

- identificazione e descrizione dettagliata di tutti i processi organizzativi; 
- gestione dei processi organizzativi, delle relative fasi e del responsabile di ciascuna; 
- esternalizzazione dei servizi; 
- decentralizzazione di funzioni; 
- identificazione e descrizione dettagliata dei procedimenti amministrativi e dei relativi 

responsabili, eventualmente aggregati per “Aree di rischio”, generali e specifiche; 
- ricognizione delle procedure ad evidenza pubblica avviate/concluse nell’anno corrente; 
- supporto da parte di: ufficio procedimenti disciplinari, ufficio contratti, banche dati 

online, segnalazioni interne e/o esterne, autovalutazioni dei Responsabili delle unità 
organizzative; 

- eventuali procedimenti penali e procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti, 
responsabilità amministrativo/contabile, ricorsi amministrativi in tema di affidamento di 
contratti pubblici. 

 

In considerazione delle ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di risorse umane operante al 
suo interno, si provvederà gradualmente alla rappresentazione grafica degli elementi descrittivi dei 
processi. 
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IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI 
  
  
L’identificazione del rischio è attività centrale per la costruzione di una efficace strategia di 
prevenzione della corruzione, avendo l’obiettivo di individuare quegli eventi rischiosi che potrebbero 
verificarsi in relazione ai processi mappati, incidendo sull’attività dell’amministrazione e sulla sua 
capacità di perseguire gli obiettivi di interesse pubblico predefiniti.  
L’analisi del rischio è la seconda fase della “valutazione del rischio” che ha come obiettivo, da un lato, 
di definire in modo più approfondito gli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso 
l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, dall’altro, di stimare il livello di esposizione 
dei processi e delle relative attività al rischio. 
   
L’attività di valutazione del rischio comprende il processo di identificazione, analisi e ponderazione 
del rischio.  
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione del rischio e richiede 
che vengano fatti emergere per determinati procedimenti i possibili rischi di corruzione. L’attività di 
identificazione dei rischi è svolta con il coinvolgimento del personale in servizio, con il coordinamento 
del Responsabile della prevenzione e corruzione e del Nucleo di Valutazione il quale contribuisce alla 
fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla trasparenza e sui 
controlli interni. A questo si aggiungono le eventuali azioni propositive di associazioni di consumatori, 
utenti che possono offrire un contributo con la loro esperienza.  
L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce per giungere alla determinazione del livello di rischio.  
Infine, la ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffronto con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. L’analisi dei rischi 
permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o meno elevato.  
In seguito a tale analisi ed in via generale ed esemplificativa, costituiscono attività a maggior rischio 
di corruzione quelle che implicano: 

  
- l’erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell’Ente pubblico;  
- il rilascio di concessioni o autorizzazioni ed atti similari; 
- le procedure di impiego e/o di utilizzo di personale, progressioni in carriera, incarichi e 

consulenze; 
- l’affidamento di commesse pubbliche, specie quelle con più elevato livello di 

discrezionalità. 
 
Anche sulla scorta delle proposte formulate dai titolari di P.O., il piano specifica ed individua i settori 
amministrativi maggiormente a rischio, così come indicati nelle schede sottoriportate. 
  
Sono stati presi in considerazione i settori comunali e le attività svolte dall’Ente che risultano 
maggiormente esposti al rischio di corruzione, attribuendo a ciascun procedimento un livello di rischio, 
al fine di focalizzare i controlli sulle procedure ad alto rischio.  
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VALORI E FREQUENZE DELLE PROBABILITA’ 
 

0 nessuna probabilità / 1 improbabile / 2 poco probabile / 3 probabile / 4 molto probabile / 
5 altamente probabile 

 
VALORE E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

 
0 nessun impatto   /   1 marginale   /   2 minore   /   3 soglia   /   4 serio  /   5 superiore 

 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO 

 
Valore frequenza x valore impatto 

 
 

ATTIVITA’ A RISCHIO CORRUZIONE 
 

SERVIZIO TECNICO - SETTORE APPALTI 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Affidamento incarico professionale 3 2 6 
Procedura di scelta contraente per affidamento 
lavori, servizi e forniture 

3 2 6 

Affidamenti diretti di lavori, servizi o forniture 3 2 6 
Affidamento lavori mediante procedure aperte/ 
ristrette 

2 2 4 

Lavori eseguiti in somma urgenza 3 2 6 
Varianti in corso d'opera, subappalti, ecc. 3 1 3 
Transazioni, accordi bonari e arbitrati 3 2 6 
Procedimenti per espropriazione per pubblica 
utilità 

1 1 1 

 
 

SERVIZIO TECNICO - GESTIONE PATRIMONIO 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Concessione in uso beni immobili 2 2 4 
 

EROGAZIONE CONTRIBUTI 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Concessione contributi, sovvenzioni e vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed  enti 
pubblici 

3 2 6 

 

AFFARI GENERALI 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Gestione del protocollo 1 1 1 
Affidamento di incarico a consulenti esterni 3 1 3 
Acquisto di beni e servizi 2 1 2 

 

FINANZE 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 2 1 2 
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Gestione ordinaria delle spese di bilancio 3 1 3 
 

PERSONALE 
Procedimenti 
 

Probabilità (P) 
 

Impatto (I) Rischio (P x I) 

Incentivi economici al personale  2 2 4 
Conferimenti incarichi di collaborazione 3 1 3 

 
 
In particolare, la disciplina dei contratti pubblici è stata investita, negli anni recenti, da una serie di 
interventi legislativi che hanno contribuito, da un lato, ad arricchire il novero di disposizioni ricadenti 
all’interno di tale ambito e, dall’altro lato, a produrre una sorta di “stratificazione normativa”, per via 
dell’introduzione di specifiche legislazioni di carattere speciale e derogatorio che, in sostanza, hanno 
reso più che mai composito e variegato l’attuale quadro legislativo di riferimento. 
È di fondamentale importanza evitare che l’urgenza degli interventi faciliti esperienze di cattiva 
amministrazione, propedeutiche a eventi corruttivi e a fenomeni criminali ad essi connessi. 
 
Il PNA 2022 si colloca in una fase storica complessa, caratterizzata da forti cambiamenti dovuti agli 
impegni che l’Italia ha assunto con il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Particolare 
attenzione è dedicata al monitoraggio di quanto programmato per contenere i rischi corruttivi, al 
divieto di pantouflage e alle ipotesi di conflitto di interessi. Tutto ciò cercando di contemperare la 
garanzia di effettività dei presidi anticorruzione con l’esigenza di snellimento dell’attività 
amministrativa, tenuto conto delle difficoltà operative collegate ai nuovi e gravosi oneri relativi 
all’attuazione delle misure PNRR. 
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MISURE ORGANIZZATIVE PER IL TRATTAMENTO DEI RISCHI 
  
Il modo principale per il controllo da parte dei cittadini e degli utenti delle attività svolte dall’Ente che 
risultano a più alto rischio di corruzione risulta la pubblicazione di informazioni relative ai vari 
procedimenti amministrativi effettuata sul sito web dell’Unione.  
 
 
Misure di contrasto generale 
 
Formazione, controllo e prevenzione del rischio  
I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono una attività all’interno degli uffici indicati 
come a rischio di corruzione dovranno partecipare ai programmi formativi organizzati a sensi dell’art. 
1 comma 11 della L 190/2012.  
Il Segretario individua i dipendenti che parteciperanno ai programmi di formazione.  
Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la pubblica 
amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012.  
 
Per l’anno 2023, il percorso formativo per il coinvolgimento dei dipendenti nella prevenzione del 
rischio di corruzione sarà così suddiviso:  

- Sensibilizzazione sui temi dell’etica e della legalità 
- Formazione ad hoc sugli standard di comportamento in relazione alla prevenzione e repressione 

degli eventi corruttivi  
- Programmazione proposte formative 

 
Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione e di trasparenza sarà gestito 
dall’Unione, internamente avvalendosi della figura del Resp. Anticorruzione, e, saltuariamente, 
mediante corsi (seminari, webinar) dedicati, in collaborazione con il Comune di Bistagno (ente 
aderente di maggiore entità demografica). 
 
Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il Segretario in 
qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale 
di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che 
sottendono all’adozione del provvedimento. Il Segretario comunale può in ogni momento verificare e 
chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono 
integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità.  
 
Codice di comportamento  
Con il DPR n. 62 del 16/4/2013 è stato approvato il nuovo codice di comportamento per i dipendenti 
pubblici entrato in vigore il 4/6/2013.  
Il codice, nella strategia delineata dal legislatore per la prevenzione della corruzione e la lotta alla 
illegalità, costituisce una delle misure principali di contenimento del fenomeno attraverso un diretto 
intervento sui comportamenti dei pubblici dipendenti.  
La finalità è quella di recuperare quei valori fondanti dell'agire pubblico delineati nella stessa 
Costituzione art. 54 “I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con 
disciplina ed onore” art. 97 “I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge in modo 
che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità della pubblica amministrazione” art. 98 “I 
pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione” che devono costituire i paradigmi 
fondamentali cui ispirare l'esercizio delle proprie funzioni e competenze.  
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Per espressa previsione statutaria (art. 34, comma 1), fino all’emanazione degli atti regolamentari da 
parte dei propri organi, all’Unione si applicano, provvisoriamente e in quanto compatibili, i 
regolamenti adottati dal Comune di maggior entità demografica (Bistagno). 
Il Comune di Bistagno ha approvato il proprio codice di comportamento del personale con 
Deliberazione di Giunta comunale n. 9 del 03/02/2014. Tale Codice si applica, pertanto, anche 
nell’ambito dell’Unione. 
 
 
Obblighi informativi  
I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che rientri in quelli previsti 
a rischio elevato di corruzione (valori rischio 3-4-5-6), devono darne informazione scritta al Segretario 
secondo la modulistica all’uopo predisposta, come di seguito riportato: 
 
Prospetto informativo ai sensi della legge 190/2012  
Il Responsabile del servizio … … ai fini dell’informativa al Segretario comunale effettuata ai sensi 
della Legge 190/2012 e dell’art. 5 del PTCP 2013- 2015, comunica quanto segue: 
AREA/UFFICIO  
SOGGETTO BENEFICIARIO  
CONTRAENTE AFFIDATARIO 
ATTO AMMINISTRATIVO OGGETTO - N° E DATA  
DURATA  
IMPORTO  
Data… 
Firma… 
  
Il procedimento e la cadenza delle comunicazioni di cui al primo comma saranno concordate con 
ciascun Responsabile di Servizio. Viene stabilito che comunque, almeno ogni sei mesi, debba essere 
data comunicazione al Segretario, anche cumulativamente, delle informazioni sui provvedimenti 
adottati che rientrano nella casistica di cui al primo comma.  
L’informativa ha la finalità di:  
1) verificare la legittimità degli atti adottati;  
2) monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei 
procedimenti;  
3) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, 
gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione.  
 
Obblighi di trasparenza  
Tutti i provvedimenti adottati che rientrano nelle fattispecie con indice di rischio alto (valori rischio 3-
4-5-6), del presente Piano devono essere pubblicati, a cura del Responsabile di servizio, nell’apposita 
sezione del sito internet TRASPARENZA/PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE.  
Il Segretario vigila che la pubblicazione venga effettuata regolarmente secondo quanto stabilito dal 
comma precedente.  
Nel sito internet deve essere pubblicato: il numero e la data del provvedimento, l’oggetto, il soggetto 
in favore del quale è rilasciato, la durata e l’importo se si tratta di contratto o affidamento di lavoro, 
servizi e forniture.  
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Nel sito web istituzionale viene indicato anche l’indirizzo di posta elettronica certificata a cui il 
cittadino può rivolgersi per trasmettere le istanze ai sensi dell’art. 38 del T.U. delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al D.P.R. 28/12/2000 
n° 445 e s.m.i. e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo 
riguardano. 
 
Rotazione degli incarichi  
L’applicazione della misura della rotazione ordinaria deve misurarsi col vincolo oggettivo delle 
ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di risorse umane operante al suo interno. 
Questo rende molto difficile, se non improponibile, l’adozione di provvedimenti di rotazione. 
L’amministrazione, così come previsto nel piano nazionale anticorruzione, in ragione delle 
ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, ritiene 
che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa. 
Pertanto, l’Amministrazione ritiene opportuno non applicare alcuna rotazione del personale. 
 
 
Incompatibilità per posizioni organizzative 
Oltre a disciplinare particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati, il D.Lgs. 
N. 39/2013 regolamenta, sempre nell'ottica di prevenzione della corruzione, cause di incompatibilità 
specifiche per i titolari dei medesimi. In merito all’acquisizione, conservazione e verifica delle 
dichiarazioni rese ai sensi dell’articolo 20 del d. lgs. n. 39/2013 e il monitoraggio relativo all'atto del 
conferimento dell'incarico, annualmente e su richiesta nel corso del rapporto, le pubbliche 
amministrazioni sono tenute a verificare la sussistenza di una o più cause di incompatibilità previste 
nei Capi V e VI del suddetto decreto nei confronti dei titolari di incarichi dirigenziali o assimilati. 
Sulla base del combinato disposto dell'art. 20 del Dlgs N. 39/2013 e delle previsioni del PNA, 
l'accertamento dell'insussistenza di cause di incompatibilità avviene mediante dichiarazione sostitutiva 
di atto notorio ex art. 47 del DPR n. 445/2000 acquisita tempestivamente e in tempo utile per le dovute 
verifiche: la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell'interessato ad uno degli 
incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. Se la situazione di incompatibilità 
emerge prima del conferimento dell'incarico, la stessa deve essere rimossa prima del conferimento. Se 
invece la causa di incompatibilità si riscontra nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione 
deve effettuare una contestazione all'interessato e la medesima deve essere rimossa entro 15 giorni; in 
caso contrario, la legge prevede la decadenza dall'incarico e la risoluzione del contratto di lavoro 
autonomo o subordinato (art. 19 del D.lgs. n. 39/2013). 
 

Azioni per il triennio 2023 - 2025 
Il Servizio personale ed organizzazione provvederà a richiedere con cadenza annuale a ciascun titolare 
di P.O. la dichiarazione di insussistenza di cause di incompatibilità con gli incarichi conferiti. 
 
Disciplina del conflitto di interessi 
Il dipendente si attiene, per quanto riguarda l’obbligo di astensione in caso di conflitto d’interesse, al 
Codice di comportamento dei dipendenti, approvato con  d.P.R. n. 62/2013. 
Come suggerito nel PNA, si prevedono le seguenti attività: 
- predisposizione da parte dell’ufficio segreteria di un modello di dichiarazione di insussistenza di 

situazioni di conflitto di interessi; 
- acquisizione da parte del RPCT della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi resa dai responsabili dei servizi o dagli altri dipendenti all’atto dell’assegnazione all’ufficio 
o della nomina a RUP e aggiornamento triennale della dichiarazione; 
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- acquisizione da parte dei responsabili dei servizi della dichiarazione di insussistenza di situazioni 
di conflitto di interessi resa dai commissari delle commissioni giudicatrici per le gare di rispettiva 
competenza; 

- rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte dei 
dipendenti facenti parte delle commissioni giudicatrici per le gare gestite dalle centrali di 
committenza; 

- acquisizione preventiva da parte dei responsabili dei servizi della dichiarazione di insussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi resa dai soggetti cui si intende conferire un incarico di 
collaborazione o consulenza. 

Tali disposizioni si applicano altresì ai professionisti eventualmente coinvolti per conto della stazione 
appaltante negli affidamenti legati ai fondi PNRR. 

 
Whistleblowing  
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis. Il nuovo articolo 54-bis del decreto 
legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. 
whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 
consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower 
le seguenti misure di tutela:  
➢la tutela dell'anonimato;  

➢il divieto di discriminazione;  

➢la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, 
o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad 
una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”.  
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 
completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 
assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  Il Piano nazionale anticorruzione prevede, 
tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, 
che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite.  Il PNA 
impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 
“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le 
segnalazioni”.  

 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate “con tempestività”, attraverso il 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  
A tal fine questa Unione, nell’ottica di un chiaro e anonimo accesso al whistleblowing, ha messo a 
disposizione, nella sezione Amministrazione Trasparente /altri contenuti una sezione che rimanda 
direttamente alle pagine dedicate a tale istituto sul sito dell’ANAC, l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione.  
E’ possibile consultare la normativa di riferimento (compresa la nuova legge in materia, L. 30 
novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di 
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cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato), le procedure 
operative che garantiscano l’anonimato e il relativo modello da utilizzare per la segnalazione.  
I soggetti destinatari delle segnalazioni sono fin d’ora tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 
Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 
2013. 
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MONITORAGGIO DELLE MISURE 
  
Al fine di disegnare un’efficace strategia di prevenzione della corruzione, è necessario che il PTPCT 
individui un sistema di monitoraggio sull’attuazione medesimo PTPCT nonché sull’attuazione e 
adeguatezza delle misure di prevenzione. Tale attività assume un ruolo centrale nel sistema di gestione 
del rischio in quanto le evidenze, in termini di criticità o di miglioramento che si possono trarre, 
guidano le amministrazioni nell’apportare tempestivamente le modifiche necessarie e nella 
elaborazione del successivo PTPCT. A tal fine è necessario che il monitoraggio sia svolto con il 
coinvolgimento non solo del RPCT ma anche dei referenti, laddove previsti, dei dirigenti e degli OIV, 
o organismi con funzioni analoghe, che concorrono, ciascuno per i propri profili di competenza, a 
garantire un supporto al responsabile. 
Per quanto concerne poi la periodicità, maggiore è la frequenza del monitoraggio, maggiore è la 
possibilità di verificare se effettivamente il sistema funziona, evitando così che lo stesso monitoraggio 
si traduca in un mero adempimento. 
 
In attuazione degli indirizzi contenuti nel PNA, si procederà al monitoraggio dell’implementazione 
delle misure contenute nel presente piano per prevenire/contrastare i fenomeni di corruzione attraverso 
la definizione di un sistema di reportistica che consenta al RPCT di poter osservare costantemente 
l’andamento dei lavori e di intraprendere le iniziative più adeguate in caso di scostamenti. 
Concorrono a garantire l’azione di monitoraggio, oltre al RPCT, i Titolari di Posizione Organizzativa, 
limitatamente alle strutture ricomprese nell’area di rispettiva pertinenza ed il Nucleo di valutazione, 
nell’ambito dei propri compiti di vigilanza. 
Al fine di garantire l’efficace attuazione e l’adeguatezza del Piano e delle relative misure si intende 
implementare un processo di monitoraggio annuale. 
 
Il monitoraggio sull'attuazione del Piano e delle misure in esso contenute è in capo al RPCT al quale i 
diversi responsabili devono prestare la collaborazione necessaria. Il RPCT non compie un controllo di 
legittimità né di regolarità tecnica o contabile dei provvedimenti adottati, né rientra fra i suoi compiti 
il controllo sullo svolgimento dell’ordinaria attività dell’amministrazione. Il monitoraggio condotto è 
finalizzato esclusivamente alla verifica del rispetto delle misure di prevenzione previste nel presente 
PTPCT. In caso di inidoneità delle misure adottate, saranno adottati interventi tempestivi al fine di 
ridefinire le modalità di trattamento del rischio corruttivo. 
 
Dell’attività di monitoraggio si darà conto nella Relazione recante i risultati dell’attività svolta 
predisposta dal RPCT entro il 15 dicembre di ogni anno - o diversa scadenza stabilita dall’ANAC - 
pubblicata nel sito internet dell’Ente nell’apposita sezione Trasparenza/Prevenzione della corruzione. 
Tale relazione deve essere trasmessa al Consiglio, alla Giunta ed al Nucleo di valutazione. La relazione 
è altresì trasmessa ai Titolari di Posizione Organizzativa in relazione al ruolo da essi svolto nelle 
strategie di prevenzione della corruzione. 
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TRASPARENZA 
 
La trasparenza nei confronti dei cittadini e dell'intera collettività rappresenta uno strumento essenziale 
per assicurare i valori costituzionali dell'imparzialità e del buon andamento delle pubbliche 
amministrazioni, favorendo il controllo sociale sull'attività pubblica per mezzo di una sempre più 
ampia accessibilità e conoscibilità dell'operato dell'Ente.  
 
Evoluzione della normativa in tema di trasparenza 
L’art. 11 del d. lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 dà una precisa definizione della trasparenza, da intendersi 
come "accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle 
amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli 
indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle 
funzioni istituzionali, dei risultati della attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi 
competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento 
e imparzialità". Lo stesso d. lgs. n. 150/2009 ha posto in capo alle pubbliche amministrazioni alcuni 
obblighi, come quello di predisporre il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità - diretto ad 
individuare le iniziative previste per garantire un adeguato livello di trasparenza, nonchè la legalità e 
lo sviluppo della cultura dell'integrità - e inoltre di organizzare una specifica sezione "Trasparenza, 
valutazione e merito" sul proprio sito istituzione, nella quale pubblicare tutta una serie di dati e 
informazioni. La legge 6 novembre 2012, n. 190 in materia di anticorruzione costituisce un ulteriore 
tassello nel progetto di riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità e diffusione delle 
informazioni degli enti pubblici, introducendo aggiuntivi e rilevanti obblighi ed elevando i livelli di 
visibilità, nella convinzione che la trasparenza sia tra le principali armi con cui combattere il fenomeno 
della corruzione, che può trovare nella nebulosità di certi meccanismi organizzativi e decisionali un 
fertile terreno. 
Il Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e s.m.i. “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, 
individua gli obblighi di trasparenza concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni e le modalità per la sua realizzazione. Ai fini del presente decreto per pubblicazione 
si intende la pubblicazione, in conformità alle specifiche ed alle regole tecniche di cui allo schema 
allegato, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei 
dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto 
di chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 
identificazione. 
 
Il “nuovo” decreto trasparenza (d.lgs. n. 97/2016) 
L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 
per contrastare i fenomeni corruttivi. 
Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo n. 33/2013 di “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”.  Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto “Freedom of Information Act”, ha 
modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituti del suddetto “decreto trasparenza”. 
Nella versione originale il decreto n. 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. 
Il FOIA ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel 
rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013; 

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
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pubbliche amministrazioni. 
Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è 
intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 
scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera 
del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al 
rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti”. 
In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 
legislatore della legge 190/2012.  
Nella logica del legislatore, rinnovata dal d.lgs. n. 97/2016, pertanto la trasparenza favorisce la 
partecipazione dei cittadini all'attività della pubblica amministrazione ed è funzionale a tre scopi:  

- sottoporre ad un controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della cosa pubblica per 
consentirne il miglioramento;  

- assicurare la conoscenza, da parte dell'utenza, dei servizi resi dalle amministrazioni, delle 
loro caratteristiche quantitative e qualitative, nonchè delle loro modalità di erogazione;  

- prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l'integrità dell'operato pubblico.  
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce ancora oggi un valido (e forse uno dei 
principali) strumento di prevenzione e di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena 
attuazione dei principi previsti dalla normativa internazionale, nonchè dalla normativa in materia. La 
Trasparenza, non più soggetta alla elaborazione di un proprio programma triennale, dovrà comunque 
essere garantita secondo le indicazioni previste dal d.lgs. n. 97/2016. 
 
Soggetti coinvolti 
Alle modalità di attuazione della trasparenza concorrono soggetti diversi ciascuno dei quali è chiamato 
ad intervenire in differenti fasi di uno stesso processo:  
- la Giunta, che avvia il processo e indirizza le attività volte alla elaborazione ed allo aggiornamento 
del Piano triennale per la prevenzione della Corruzione e per la trasparenza, da aggiornare 
annualmente entro il 31 gennaio;  
- il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e trasparenza, individuato nel Segretario 
dell'Ente, il quale ha il compito di controllare l’intero processo curando a tal fine, il coinvolgimento 
delle strutture interne cui compete l'individuazione dei contenuti dello stesso, nonchè di vigilare 
sull'adempimento da parte dell'Amministrazione degli obblighi di pubblicazione;  
- i Responsabili dei servizi che garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare, ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge;  
- il Nucleo di Valutazione che, ai sensi dello art. 44 del d. lgs. n. 33/2013, ha il compito di verificare 
l’attuazione della trasparenza. 
 
Il processo di attuazione della trasparenza 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 
pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 
linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto 
dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. E’ necessario utilizzare un 
linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, 
abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 
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amministrazioni. Uno dei principali strumenti di cui le pubbliche amministrazioni si sono avvalse per 
instaurare un rapporto proficuo ed aperto con i cittadini e l'utenza è quello di diffondere le 
informazioni relative ai propri servizi ed alla propria attività attraverso siti web. Il sito web dell’ente 
è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale 
l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, 
promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai 
propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.  
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 
internet istituzionale costantemente aggiornato. La legge n. 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità 
legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle P.A. L’articolo 32 della suddetta 
legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti 
amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri 
siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. L’amministrazione ha 
adempiuto al dettato normativo in quanto l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link 
è ben indicato nella home page del sito istituzionale. Come deliberato dall’Autorità nazionale 
anticorruzione, per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti 
rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo 
di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “amministrazione 
trasparente”. L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, 
è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono 
indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti 
(telefono, fax, ecc.). Sul sito sono già stati pubblicati molti dati e informazioni, in un processo di 
tempestivo aggiornamento, all’interno della sezione "Amministrazione Trasparente" strutturata 
secondo lo schema previsto dalla normativa in materia. Gli obblighi di pubblicazione sono stati 
garantiti dalla presenza di tale sezione, visibile e raggiungibile da un collegamento in home page. Lo 
schema di pubblicazione ha subito una profonda modifica a seguito del d.lgs. 97/2016, con una serie 
di successive elaborazioni che hanno portato all’attuale schema definitivo. 
 
In considerazione delle criticità emerse in sede di compilazione della griglia di monitoraggio al 
31/10/2022, per gli anni 2023-2025 possono essere ipotizzate le seguenti azioni:  
- completamento delle sottosezioni con i dati eventualmente mancanti, arricchendo così gradualmente 
la quantità di informazioni a disposizione del cittadino, al fine di garantire una sempre maggiore 
conoscenza degli aspetti riguardanti l'attività dell'Ente. I dati dovranno essere completati ed aggiornati 
dai Responsabili degli uffici competenti i quali - sotto la loro responsabilità - provvederanno a curarne 
il continuo monitoraggio, per assicurare l'effettivo aggiornamento delle informazioni; 
- trasferimento delle informazioni già presenti sul sito nelle opportune sottosezioni ed all’analisi 
dell'esistente, al fine di selezionare ed elaborare i dati da pubblicare anche in termini di chiarezza ed 
usabilità, cui dovrà seguire l'integrazione dei dati mancanti. Per l'usabilità dei dati i Responsabili dei 
vari Servizi dell'Ente devono curare la qualità delle pubblicazioni, affinchè gli utenti possano accedere 
in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto;  
- individuazione dei sistemi di archiviazione o eliminazione delle informazioni e dei dati superati o 
non più significativi;  
- individuazione dei criteri di pubblicazione in ordine ai documenti contenenti dati coperti da privacy, 
individuando modalità che tutelino l'anonimato;  
- redazione di uno schema di bilancio in forma semplificata, al fine di rendere maggiormente 
trasparente l'impiego e l'utilizzo delle risorse economiche dell'Ente;  
- incremento delle misure interne per promuovere la cultura della trasparenza e della legalità 
dell'azione amministrativa, avviando un percorso che miri al consolidamento di un atteggiamento 
orientato al pieno servizio del cittadino. A tal fine questa Unione si fa carico di promuovere le 
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iniziative ritenute indispensabili per accompagnare il personale dell'Ente nel prendere consapevolezza 
non solo della nuova normativa, ma anche del diverso approccio che occorre attuare nella pratica 
lavorativa.  
A tale proposito si può prevedere:  

- la diffusione del Codice di Comportamento, allo scopo di evidenziare i valori ai quali si deve 
ispirare l'azione e la condotta dei pubblici impiegati;  

- l’organizzazione di incontri con il personale per illustrare gli aspetti tecnico-pratici del 
processo amministrativo, alla luce delle novità introdotte dalla recente normativa, e le modalità di 
redazione dei dati e documenti da pubblicare, al fine di garantire la qualità ed usabilità degli stessi, 
affinchè si possa accedere in modo agevole alle informazioni in essi contenuti e se ne possa apprendere 
il significato; 

- l’inserimento della trasparenza e dell’integrità dei comportamenti nella gestione 
amministrativa fra i parametri cui ancorare la valutazione della performance organizzativa dell’Ente 
e dei titolari di Posizioni Organizzative. 
 
 
Nell’eventualità di adesione a bandi PNRR, al fine di garantire una maggiore trasparenza, sarà 
individuata, all’interno del sito web istituzionale dell’Ente, una sottosezione denominata “Attuazione 
Misure PNRR”, con indicazione della missione, componente di riferimento e investimento, gli atti 
adottati ed emanati per l’attuazione della misura di riferimento, specificando, per ogni atto riportato: 
a) la tipologia (legge, decreto legislativo, decreto-legge, decreto ministeriale, decreto interministeriale, 
avviso, ecc.) 
b) il numero e la data di emissione o di adozione dell’atto, con il link al documento 
c) la data di pubblicazione 
d) la data di entrata in vigore 
e) l’oggetto 
f) la eventuale documentazione approvata (programma, piano, regolamento, ecc.) con il link al 
documento 
g) le eventuali note informative 
h) il link di collegamento alla procedura di affidamento. 
 

L’allegato 9 alla delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023, alla luce della disciplina derogatoria in 
materia di contratti pubblici, cui si è fatto frequente ricorso per far fronte all’emergenza pandemica e 
per l’urgenza di realizzare interventi infrastrutturali di grande interesse per il Paese, 
impone l’adeguamento degli obblighi concernenti la sotto-sezione “Bandi di gara e contratti” delle 
sezioni Amministrazione Trasparente del portale istituzionale degli Enti pubblici. 

A partire dal 2023, questa sezione dovrà comprendere le seguenti voci: 

 Informazioni sulle singole procedure in formato tabellare 
 Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture 
 Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico 
 Avvisi di pre-informazione 
 Delibere a contrarre 
 Avvisi e bandi 
 Procedure negoziate afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal 

PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea 
 Commissione giudicatrice 
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 Avvisi relativi all’esito della procedura 
 Avviso sui risultati della procedura di affidamento diretto 
 Avviso di avvio della procedura e avviso sui risultati della aggiudicazione di procedure negoziate senza bando 
 Verbali delle commissioni di gara 
 Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici, nel PNRR e nel PNC 
 Contratti 
 Collegi consultivi tecnici 
 Fase esecutiva 
 Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione 
 Concessioni e partenariato pubblico privato 
 Affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di somma urgenza e di protezione civile 
 Affidamenti in house 
 Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e certificazioni 
 Progetti di investimento pubblico 

Le pubblicazioni non dovranno più avvenire in ordine temporale di emanazione degli atti, ma 
dovranno essere ordinate per tipologia di appalto, in modo che l’utente e il cittadino possano 
conoscere l’evolversi di un contratto pubblico, con allegati tutti gli atti di riferimento.    

 

Accesso civico 
La normativa cosiddetta FOIA (Freedom of Information Act), introdotta con decreto legislativo n. 97 
del 2016, è parte integrante del processo di riforma della pubblica amministrazione, definito 
dalla legge 7 agosto 2015, n. 124. L’accesso civico generalizzato garantisce a chiunque il diritto di 
accedere ai dati e ai documenti posseduti dalle pubbliche amministrazioni, se non c’è il pericolo di 
compromettere altri interessi pubblici o privati rilevanti, indicati dalla legge. Con la normativa FOIA, 
l’ordinamento italiano riconosce la libertà di accedere alle informazioni in possesso delle pubbliche 
amministrazioni come diritto fondamentale. Il principio che guida l’intera normativa è la tutela 
preferenziale dell’interesse conoscitivo di tutti i soggetti della società civile: in assenza di ostacoli 
riconducibili ai limiti previsti dalla legge, le amministrazioni devono dare prevalenza al diritto di 
chiunque di conoscere e di accedere alle informazioni possedute dalla pubblica amministrazione.   
L’accesso civico generalizzato, istituito dalla normativa FOIA, differisce dalle altre due principali 
tipologie di accesso già previste dalla legislazione.  
A differenza del diritto di accesso procedimentale o documentale (regolato dalla legge n. 241/1990), 
garantisce al cittadino la possibilità di richiedere dati e documenti alle pubbliche amministrazioni, 
senza dover dimostrare di possedere un interesse qualificato.  
A differenza del diritto di accesso civico “semplice” (regolato dal d. lgs. n. 33/2013), che consente di 
accedere esclusivamente alle informazioni che rientrano negli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
legge (in particolare, dal decreto legislativo n. 33 del 2013), l’accesso civico generalizzato si estende 
a tutti i dati e i documenti in possesso delle pubbliche amministrazioni, all’unica condizione che siano 
tutelati gli interessi pubblici e privati espressamente indicati dalla legge. 
 
Al fine di assicurare l’effettivo esercizio del diritto di accesso civico, l’Ente ha provveduto a dare 
informazione attraverso il sito istituzionale dei contenuti della nuova disciplina normativa in materia. 
In questa sede si forniscono le seguenti ulteriori indicazioni: la richiesta di accesso civico (semplice e 
generalizzato) può essere presentata all’Ufficio Protocollo, indicato sul sito, che provvede 
all’immediato smistamento al Responsabile di servizio competente e per conoscenza al Responsabile 
per la Trasparenza. Il procedimento deve concludersi con provvedimento espresso e motivato del 
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Responsabile del Servizio entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza, con la comunicazione al 
richiedente e agli eventuali contro interessati. 
In coerenza con le linee guida ANAC di cui alla deliberazione n. 1309/2016, è stato istituito il registro 
degli accessi (semplice e generalizzato) che prevede anche l’indicazione dell’esito delle istanze.  
Il registro è pubblicato e aggiornato semestralmente nella Sezione “Amministrazione trasparente”- 
sottosezione di primo livello “Altri contenuti” – “Prevenzione della corruzione”. 

Obiettivi di accessibilità 
Le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di pubblicare, entro il 31 marzo di ogni anno, gli 
obiettivi di accessibilità relativi all'anno corrente, come ribadito anche nelle Linee Guida 
sull’accessibilità degli strumenti informatici (capitolo 4, paragrafo 2). 
Di seguito si riporta il link agli obiettivi di accessibilità 2023 presenti sul sito web istituzionale: 
https://form.agid.gov.it/view/7d82c095-dece-4d0a-87bf-83848aa4e165/ 
 
La pubblicazione dello stato di accessibilità di un sito o app avviene attraverso l’esposizione da parte 
del soggetto (art. 3 comma 1-bis della L. 4/2004) di un link che rimanda alla dichiarazione, compilata 
in base al modello allegato 1 alle specifiche Linee Guida AgID, collocandolo: 
• nel footer dei siti web, indicando la label “Dichiarazione di accessibilità” o “Accessibilità” e 
rinviando o a una pagina contenente la Dichiarazione di accessibilità o a una pagina contenente 
ulteriori informazioni, tra cui il collegamento alla Dichiarazione di accessibilità; 
• nella sezione dedicata alle informazioni generali riportate nello store, per le applicazioni mobili e nel 
relativo sito web del soggetto erogatore. 
 
Di seguito si riporta il link alla dichiarazione di accessibilità del sito web istituzionale, raggiungibile 
dal footer del sito: https://form.agid.gov.it/view/ae581160-a2cc-44c0-80c8-f070d13cf335/ 

https://form.agid.gov.it/view/7d82c095-dece-4d0a-87bf-83848aa4e165/
https://www.agid.gov.it/it/design-servizi/accessibilita
https://form.agid.gov.it/view/ae581160-a2cc-44c0-80c8-f070d13cf335/

